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Immigrazione, il governo decide l’emergenza

Con un decreto del premier Silvio Berlusconi pubblicato oggi in Gazzetta Ufficiale e' stato dichiarato ''lo stato di emergenza umanitaria nel territorio del Nord Africa per consentire un efficace contrasto dell'eccezionale afflusso di cittadini nel territorio nazionale''.
Il provvedimento e' stato firmato su proposta del capo del Dipartimento della Protezione civile, Franco Gabrielli. A motivare il decreto e' ''la grave situazione determinatasi nella fascia del Maghreb ed in particolare nel territorio della Repubblica della Libia che ha causato l'emigrazione di un gran numero di cittadini libici, la maggior parte dei quali si e' riversata al confine con la Tunisia, creando un emergenza di carattere umanitario di estese proporzioni''. 
E l'Italia partecipa alle attivita' di carattere umanitario su richiesta dei governi egiziano e tunisino. La situazione, indica il provvedimento, ''e' destinata ad aggravarsi ulteriormente in ragione dall'attuale clima di grave instabilita' politica che interessa gran parte dei Paesi del Nord Africa''. 
Si ravvisa, quindi, ''la necessita' di porre in essere misure di carattere straordinario ed urgente finalizzate alla predisposizione di strutture idonee per le necessarie forme di assistenza umanitaria nei territori del Nord Africa, assicurando nel contempo l'efficace contrasto dell'immigrazione clandestina nel territorio nazionale''. 
Nonche' ''l'ineludibile esigenza di assicurare l'urgente attivazione, in coordinamento con il ministero degli Affari esteri, di interventi in deroga all'ordinamento giuridico''.

Immigrazione/Il presidente del Consiglio europeo, Barroso: 
pieno appoggio la linea dell’Italia sulla Tunisia

Il Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha parlato poco fa al telefono con il Presidente della Commissione Europea, Jose' Manuel Barroso. 
Nel corso del colloquio, lungo e molto cordiale - si legge in una nota diffusa da Palazzo Chigi - i due Presidenti hanno ribadito il punto di vista comune sulla necessita' di un approccio europeo all'emergenza migratoria. 

Il Presidente Berlusconi ha ringraziato il Presidente Barroso per il suo impegno personale e per quello della Commissione Europea per una soluzione condivisa del problema. Cio' anche e soprattutto in vista del viaggio che il Presidente Barroso effettuera' domani in Tunisia, nel corso del quale, come ha assicurato al Presidente del Consiglio, appoggera' la linea italiana nei confronti delle Autorita' tunisine.

Immigrazione/Alfano: non c’è neanche solidarietà tra Stati
Quella di ieri e' stata "una brutta pagina" per l'Italia in Europa: il ministro della Giustizia Angelino Alfano distingue pero' "fra istituzioni europee e singoli Stati": se e' vero che "c'e' un evidente problema di mancanza di solidarieta' fra Stati", le istituzioni Ue sono state salvate anche dal ministro Maroni, che ieri ha parlato della commissaria Malmstrom come di "un'interlocutrice concreta e comprensiva". Alfano ha ricordato anche la "proficua" telefonata fra il premier Silvio Berlusconi e il presidente della Commissione Ue Jose' Manuel Barroso. 
"Quello che abbiamo rilevato e che ribadiamo - ha commentato il ministro della Giustizia, che ha partecipato alla riunione dei 27 ministri Ue a Lussemburgo - e' l'assenza di solidarieta' fra Stati".
Immigrazione/Mauro: l’Unione europea manca di coraggio

''La maggioranza dei governi dell'Unione pensa che debbano essere la Tunisia e l'Italia a risolvere il problema all'origine'', ma la Commissione europea ''come puo' spiegare l'assoluta mancanza di coraggio nel prendere decisioni forti che impegnino seriamente tutti quanti nella salvaguardia di un destino comune?''.

E' quanto chiede il capo della delegazione del Pdl all'Europarlamento Mario Mauro commentando il risultato del Consiglio interni Ue. 

''Quale alternativa al progetto chiamato Europa unita hanno in mente quegli stati membri che si lavano le mani rispetto a gravissimi problemi che riguardano altri? Non è la prima volta - conclude Mauro - che la Ue si trova ad affrontare una situazione simile, in quel caso di fronte alle decine di migliaia di cittadini dell'est in fuga dall'implosione dei regimi comunisti l'Europa scelse la strada della risposta politica e non dei cavilli burocratici o di un finto europeismo''.

Immigrazione/Napoli: a Bruxelles ha fallito l'Europa

''A Bruxelles l'Europa ha scritto una pagina fra le piu' brutte della sua storia recente. Con il no al riconoscimento dello spazio Schengen per gli immigrati dotati di un permesso temporaneo, l'Europa si e' chiusa nei vecchi egoismi nazionali''. Lo afferma il vicepresidente dei deputati del PdL Osvaldo Napoli. 
''Sarebbe lecito attendersi dalle opposizioni italiane una manifestazione di solidarietà alla politica del governo. Invece, il tarlo dell'antiberlusconismo ha impedito quello scatto di orgoglio nazionale che era lecito attendersi da un'opposizione repubblicana. Un atteggiamento politicamente suicida, perche' mandare alla malora l'Italia solo per avversione a Berusconi non trovera' mai spiegazione sui libri di storia. A Bruxelles l'Europa ha alzato bandiera bianca. Ma l'Italia sta e restera' in Europa, a dispetto dei gesti di vilta' consumati in queste ore contro di noi''. 
''Siamo fra i Paesi fondatori della Cee e questo titolo ci impone un carico di responsabilità superiore. Sara', e' ovvio, un'Europa molto diversa dopo il vertice di ieri. Distrutti i principi di sussidiarieta' e di mutua assistenza, l'Europa deve trovare subito una risposta alle lacune vistose di questi giorni''. 
''Non e' pensabile che sia la sola dimensione finanziaria (si veda il salvataggio dei debiti sovrani) a dettare il ritmo dell'Unione. Il nanismo politico di queste ore interroga ogni sincero europeista e chiede a tutti di moltiplicare gli sforzi per costruire una dimensione politica dell'Europa''.

Immigrazione/Stefania Craxi: da Francia e Germania una scelta miope

"Francia e Germania hanno fatto una scelta molto miope, in un momento di emergenza come questo e' evidente che e' i trattati si possono anche non applicare alla lettera perche' la cosa piu' importante e' affrontare l'emergenza. Pensare di lasciare tutti i problemi sulle nostre spalle e' veramente una scelta miope". Cosi' Stefania Craxi, sottosegretario agli Esteri, commenta l'esito del vertice di Bruxelles sull'immigrazione. Per Stefania Craxi "la questione dell'immigrazione e' epocale ed e' evidente che l'Unione Europea deve stabilire una strategia a medio e lungo tempo, ma questo non significa che non si debbano affrontare le emergenze anche se le minacce di lasciare la Ue lasciano il tempo che trovano. Questi problemi non si risolvono con semplificazioni giornalistiche o con le speculazioni dell'opposizione, ma non si risolvono neppure con le 'rodomontate' della Lega".
Immigrazione/Sacconi: Europa solidale o mette in discussione sé stessa
''Noi invochiamo un comportamento solidale dell'Unione Europea di fronte alla grande prova da sforzo di flussi consistenti, altrimenti e' evidente che l'Unione mette in discussione se' stessa''. Lo ha detto il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi, a margine di un incontro al Coni per presentare una serie di iniziative sportiva per l'integrazione degli immigrati in Italia. ''Oggi - ha aggiunto - l'Unione Europea conferma una linea non nuova di scaricare i problema immigrazione sui paesi di frontiera. La forza dell'Unione si verifica nelle prove da sforzo. Siamo stati solidali di fronte all'instabilita' finanziaria con i paesi membri e abbiamo messo a disposizione risorse per le banche troppo indebitate con i paesi a rischio''. 
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E l’Europa decide di non decidere 

Sulla crisi della Libia e dei profughi del Nord Africa che sbarcano sulle coste italiane l’Europa ha rivelato la sua assenza più clamorosa. Insieme al fallimento dell’Unione si è manifestata infatti la crisi delle classi dirigenti dei principi stati europei, innanzitutto della Francia e della Germania, rispetto ai quali solamente l’Italia mantiene una ispirazione Continentale.

Francia e Germania, che ambirebbero a rappresentare il nucleo direttivo del processo di unità europea, hanno tradito la propria missione e restaurato la logica degli interessi nazionali a scapito di quelli dell’Europa, e tutto ciò in un momento nel quale la necessità di una voce politica, estera e militare comune dell’Europa è massima.

La crisi dell’Europa è anche la conseguenza della mancanza di autentici leader europei.

La Francia con Sarkozy si trova schiacciata tra la presunzione di svolgere un ruolo di grande potenza e la debolezza politica del suo presidente, dato per sconfitto alle prossime elezioni presidenziali.

La Germania, dal canto suo, con il cancelliere Merkel lavora indefessamente alla propria crescita economica e al ristabilimento di regole economiche comuni, abdicando a qualsiasi ruolo di carattere politico.

In questo momento l’abbandono dell’Italia da parte dell’Europa, rappresenta una sconfitta per l’Europa stessa.

Noi, comunque, anche da soli ce la faremo! 
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Ma non rinuncia a farci la predica

Nel luglio 2009 l’Italia istituì il reato di clandestinità, all’interno del pacchetto sicurezza. E previde che la condizione di clandestino avrebbe costituito un’aggravante nei processi penali. 

Quali furono le reazioni a livello europeo e internazionale?

· Sono intervenuti sul governo italiano ilCommissario per i diritti umani presso il Consiglio d’Europa Thomas Hammarberg; il Servizio giuridico del Parlamento europeo; il presidente della Commissione Libertà civili, giustizia e Affari interni Gérard Deprez, ed infine lo stesso commissario Ue alla Giustizia, Libertà e Sicurezza, Jacques Barrot, esprimendo critiche che variavano dalla “preoccupazione” alla “netta contrarietà”, fino alla censura.

· In particolare il Servizio giuridico del Parlamento Europeo, già in un parere del 15 settembre 2008 sulla “compatibilità con il diritto dell’UE e i diritti fondamentali” dell’aggravante clandestinità, concluse che, per quanto riguarda la presenza irregolare dei cittadini dell’Unione europea, “le disposizioni pertinenti del diritto comunitario si oppongono a che una legislazione nazionale stabilisca come circostanza aggravante generale in relazione a un crimine o a un delitto, il solo fatto che la persona coinvolta sia un cittadino di uno Stato membro che si trovi irregolarmente sul territorio di un altro Stato membro”.

· L’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, l’Italiana Laura Boldrini, censurò la politica dei respingimenti.

· La canadese Louise Arbour, nel 2008 Alto commissario Onu per i diritti umani, aveva dichiarato: “In Europa sono fattore di enorme preoccupazione le politiche repressive, così come gli atteggiamenti xenofobi e intolleranti, nei confronti dell’immigrazione clandestina e delle minoranze neglette. Esempio di queste politiche e di questi atteggiamenti sono la recente decisione del governo italiano di rendere reato l’immigrazione clandestina e i recenti attacchi contro campi rom a Napoli e Milano”.

· Infine, sia il Vaticano sia anche la Corte costituzionale espressero numerose perplessità, critiche e rilievi.

Qual è oggi la posizione dell’Europa?

· La clandestinità è reato penale in numerosi paesi dell’Unione europea: tra questi Gran Bretagna, Francia e Germania. In Spagna è un’aggravante di un reato penale (chi lo commette deve scontarlo nelle galere della madrepatria per poi essere espulso defintivamente). Fuori dall’Ue, è reato negli Stati Uniti, Canada, Australia per limitarci al mondo occidentale.

· La Francia ha recentemente stabilito che quella di chi fugge dal proprio paese deve essere definita semplicemente “immigration économique”, e, per ciò che riguarda in particolare i tunisini a Ventimiglia, essi devono sottostare a queste condizioni: 1) avere un documento di identificazione e permesso di soggiorno, anche temporaneo, rilasciato da uno stato membro dell’area di Schengen; 2) approvazione dei relativi documenti da parte dell’Unione europea; 3) mezzi sufficienti al sostentamento; 4) non rappresentare una minaccia per l'ordine pubblico.

· La Germania ha, giusto ieri, stabilito che i soggiorni temporanei rilasciati dall’Italia non sono validi ai fini di Schengen.

· In Gran Bretagna, il premier David Cameron ha da poco decretato la fine del multicultularismo e della politica dell’immigrazione praticata per un secolo nel paese.

· In Spagna, in premier socialista Josè Luis Zapatero ha fatto erigete tra le città di Ceuta e Melilla, nell’ex Marocco spagnolo, un muro di 1.200 km, sorvegliato 24 ore al giorno, per bloccare già all’estero i tentativi di fuga verso le sue coste.

· Stessa cosa sta progettando la Grecia ai confini con la Turchia.

· L’Olanda ha approvato un anno fa una legge che impone a tutti gli immigrati di conoscere la lingua nazionale e di dotarsi di lavoro e mezzi di sostentamento.

· In tutti i paesi europei in cui la Costituzione comunitaria è stata sottoposta a referendum popolare, essa è stata bocciata. In Italia l’ha votata il Parlamento, all’unanimità.

· Mesi addietro il governo francese di Nicolas Sarkozy ha represso duramente le proteste sociali nelle periferie di Parigi e di altre grandi città da parte di immigrati di seconda e terza generazione.

Questa è dunque la situazione che ci circonda. Il governo prenderà ora le sue decisioni sull’emergenza degli sbarchi dalle coste africane. E saranno misure incisive. Ma per favore, l’Europa e i suoi governi non ci facciano più prediche. E la sinistra italiana la smetta di invocare, in nome dell’accoglienza, dei diritti umani o addirittura della civiltà, “il giudizio dell’Europa”, dell’Onu, e di altri organismi.
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Processo breve, avanti convinti

Domani sera, al massimo giovedì, la Camera approverà il processo breve, nonostante l'ostruzionismo delle opposizioni, Pd in testa, e nonostante che il governo abbia scelto di non far ricorso al voto di fiducia. Una decisione saggia, per non esasperare ulteriormente un clima politico già avvelenato. 
La scorsa settimana, in base a un'interpretazione molto dubbia del regolamento che il presidente Fini ha ovviamente avallato, il centrosinistra ha messo in scena il più grottesco filibustering mai verificatosi nella storia dei parlamenti mondiali, visto che intervenendo in sede di approvazione del processo verbale della seduta precedente, hanno replicato due volte - e con limiti di tempo più ampi - lo stesso dibattito su una legge già approvata. 
Si è creato, così, un precedente gravissimo che potrebbe, se usato abitualmente, portare alla paralisi totale dei lavori della Camera. Ma al di là delle questioni procedurali, alle quali solitamente si attacca chi non ha argomenti validi, la guerriglia politica sul processo breve ha confermato l'indisponibilità delle opposizioni a qualsiasi confronto nel merito quando si parla di giustizia.
 Pd e Idv, ma anche l'Udc seppure con toni meno urlati, usano infatti sempre gli stessi argomenti: a parte l’accusa ormai quasi ventennale di predisporre norme ad personam per Berlusconi, questa volta le critiche si sono concentrate sulla cosiddetta prescrizione breve per i cittadini incensurati, che violerebbe il principio di uguaglianza sancito dall’articolo 3 della Costituzione. E’ teoria che non sta in piedi, perché contrasta sia con la cultura giuridica che si è affermata da Beccaria in poi, sia con la giurisprudenza che ha sempre tenuto conto del profilo personale di chi commette un reato, sia nel riconoscere la sospensione condizionale della pena, sia nel consentire la detenzione domiciliare.
L’idea di un principio di eguaglianza sfavorevole per gli imputati è non solo contraria ai principi costituzionali (per cui la pena deve puntare alla rieducazione e al recupero del condannato), ma è anche totalmente illogica. 
Ma i giacobini della sinistra - i garantisti del Pd sono scomparsi nel nulla - portano avanti un'idea della giustizia da stato di polizia, per cui l'incensurato non è un cittadino che ha sempre rispettato la legge, ma uno che è riuscito a farla franca e va auspicabilmente smascherato. Se poi questo cittadino vota centrodestra, la sua posizione si aggrava; se è un eletto del Pdl peggio ancora; e se è Berlusconi va perseguitato e colpito nel suo patrimonio perché è un pericoloso delinquente che si è avvalso delle proprie risorse per sfuggire alla giustizia. 
La sinistra compie così una delle tante mistificazioni di cui è colma la sua storia e la sua cultura politica: perché Berlusconi non è mai sfuggito alla giustizia e non è mai stato condannato, e perché contro di lui in diciassette anni è stata messa in atto una "giustizia ad personam" senza precedenti per sovvertire la volontà popolare. 
Chiunque abbia un briciolo di onestà intellettuale, non può che constatare che in Italia c'è stato e c'è un uso politico della giustizia, di fronte al quale Berlusconi sta opponendo semplicemente una legittima difesa.

Bondi: Fini fa propaganda e attacca le altre istituzioni

''Non credevo possibile, neppure in un Paese come l'Italia che ha una classe politica priva di saggezza e di responsabilita' nazionale, che il Presidente della Camera giungesse a simili livelli di propaganda e di polemica politica nei confronti delle altre istituzioni del Paese''. Lo dice il coordinatore del PdL Sandro Bondi.
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Per battere il Vietnam della sinistra

Le istituzioni che cosa stanno diventando nella pratica e nelle teorizzazioni dei capi della sinistra? “Un Vietnam. Faremo della Camera il Vietnam”. Queste sono le parole di Leoluca Orlando Cascio, portavoce dell’Italia dei Valori. La frase non è stata minimamente corretta da nessun capo o capetto del Partito democratico. 
Del resto Pd e Idv (nonché – fino a quando? – l’Udc) sono alleati in questa guerriglia, dove non ci sono avversari, ma nemici cui tendere agguati. Non si capisce ancora se Bersani si senta Ho Chi Minh e Di Pietro il generale Giap o viceversa, ma di certo quel che viene devastato è il Parlamento. Da luogo di discussione seria e anche aspra, a jungla indocinese, ciò che non pare essere previsto dalla Costituzione repubblicana italiana, della quale i citati personaggi si pretendono custodi.
Abbiamo un’altra idea del lavoro idoneo al luogo massimo della democrazia dell’Italia. Per noi il luogo delle decisioni e del potere legislativo come esito di elezioni resta la Camera, non la piazza e tanto meno le paludi del Mekong. Per il Pdl e per le democrazie di tutto il mondo, anche delle tribù del Borneo quando devono scegliere in assemblea, contano i numeri, ovvio, e chi li ha deve poter esercitare il buon diritto a dare leggi al Paese che riflettano le convinzioni della maggioranza. Il tutto nel rispetto dell’avversario e valutando le migliorie che eventualmente le opposizioni volessero portare. 
Ma qui, si vuole negare la possibilità stessa della democrazia. Per di più lo si vuol fare dinanzi a un’esigenza sentita da tutti, quella di dare cioè ai processi un tempo “europeo”, tale per cui l’Italia non paghi continuamente risarcimenti per l’eccessiva durata dei dibattimenti. 
Qui si cerca di ribaltare il tavolo del gioco democratico con operazioni guerrigliere per imporre la volontà di una minoranza. In questo modo la dialettica politica si trasforma in agguato premeditato, di certo si contraddice il Presidente della Repubblica che chiede rispetto alle istituzioni e domanda di abbassare i toni. 
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Provano a dividerci. Invano

Ci provano. La loro ultima chance da disperati è di separare i destini di Popolo della Libertà e della Lega Nord. Non ce la fanno. Allora rosicano, e inventano panzane. La compattezza in Aula della maggioranza in queste passate settimane è la miglior risposta pratica alla cianfrusaglia giornalistica di poco prezzo. 
Il pretesto per individuare questa frattura latente starebbe nella corsa separata tra Pdl e Lega che si è determinata in talune realtà locali per le elezioni amministrative. Un attimo. Nelle città importanti c’è piena intesa, perché lì più che mai – lo si voglia o no – questo voto sarà anche un giudizio sulla salute del governo. Ma nei borghi minori o dove c’è una tradizione consolidata di gara solitaria, nessun problema, appartiene alla fisiologia di una alleanza che non ha nulla del centralismo democratico di tipo comunista. Oppure si pesca, per seminare zizzania, nella questione dell’immigrazione dalle coste mediterranee. C’è perfetta intesa tra il Pdl e il ministro Maroni; la tempesta in un bicchier d’acqua tra il titolare dell’Interno e il sottosegretario Mantovano del Pdl si è chetata presto e bene grazie all’intervento chiarificatore di Silvio Berlusconi riavviando una collaborazione che ha dato risultati eccezionali nella lotta alle mafie. C’è accordo pieno nell’esercizio di una pressione nei confronti dell’Unione Europea perché rinunci a considerare l’Italia come la matrigna trattava Cenerentola, con Francia e Germania a far la parte delle sorelle odiose. Quanto al federalismo fiscale e alla riforma della giustizia sono punti sui quali c’è piena consonanza.
Dunque è inutile lo sforzo per separare ciò che è cementato e Bossi e che si sintetizza con la semplice volontà di far del bene e di voler bene alla propria gente. 

PdL/Cicchitto: nel partito convivono tante storie diverse
Quelle che ''volgarmente'' vengono ''considerate liti'' all'interno del Pdl sono ''le tensioni inevitabili di un partito che rappresenta uno spettro politico, culturale e sociale cosi' vasto''. Cosi' il presidente dei deputati del Pdl Fabrizio Cicchitto spiega in un'intervista alla Stampa di essere ''stupito dallo stupore'' di chi solo adesso scopre ''che nel Pdl sono confluite storie diverse'', ''dai socialisti riformisti come il sottoscritto, Brunetta, Sacconi, ai cattolici di varia provenienza, a quanti hanno seguito tutto il percorso di una destra che da Fiuggi in avanti ha superato le nostalgie del fascismo''. ''Nel complesso - prosegue - siamo senza ambiguita' antifascisti e anticomunisti, una grande forza di centrodestra con orientamento moderato e riformista, collocata nel Ppe''.
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Ma fanno solo il male dell’Italia

Fanno a  gara, in una corsa irragionevole, a descriverci su libri, giornali e tv un’Italia azzoppata, che riesce a crescere economicamente, soffocata dalla malagiustiza, avara di prospettive di lavoro per i giovani nonostante la barra diritta del governo che cerca una navigazione equilibrata evitando gli scogli che arrivano dall’incendio africano e dalla ondata migratoria conseguente… Parliamo di esperti e commentatori di ogni specie e tendenza, tanto prolifici nel descrivere i problemi quanto restii nell’azzardare soluzioni e persino ipotesi di terapia. Perché la verità magari si pensa ma non si dice. Si pensa  che è venuta l’ora di un’opposizione responsabile, concreta, pronta a fare la propria parte nella distinzione dei ruoli che ogni “emergenza” invoca e garantisce. 
Chi descrive invece un panorama confuso e litigioso pare non accorgersi di contribuire, suo malgrado ad alimentare tale confusione gettando discredito più che sull’Esecutivo e chi lo guida, su un’Italia che non trova un grande accordo nella sua classe dirigente politica, economica e istituzionale per affrontare i nodi più impellenti e ristabilire, in Europa e nel mondo l’equilibrio e la centralità che qualcuno vorrebbe minare…
Fa specie che i capi di questa sinistra indichino in Berlusconi l’anomalia e provino stucchevolmente a far credere agli italiani che superata la sua premiership, i guai che ci assillano sarebbero risolti per incanto. Parole, chiacchiere, propaganda: tutti atteggiamenti che stanno diventando pericolosi nel tentativo di infangare l’avversario politico assumendosi la ben più grave responsabilità di infangare e affossare l’intero paese.
Non bisogna essere studiosi di Harvard o di Cambridge per capire la delicatezza geopolitica del nostro Stivale in questa fase di esplosione del Nord Africa, di fibrillazione del Medio Oriente e di sostanziale carenza di guida politica nell’Europa allargata. 
Una opposizione che sceglie il tanto peggio non toglie ossigeno ad una maggioranza aggredita su più fronti ma sostanzialmente coesa e determinata. Finisce invece per annientare o soffocare la vitalità di una nazione che pure, nella sua storia unitaria, ci ha abituato a dare il meglio di se proprio in tempo di crisi. Sono davvero troppi gli anti-italiani che vivono qui e si limitano a farci le prediche!
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L’impotenza politica di Bersani 

L’intervista di Pierluigi Bersani a La Repubblica di oggi, confinata a pagina 14 e senza neanche un richiamo in prima, collocata sotto l’articolo dedicato allo “scontro” tra Confindustria e Governo, è un tentativo di riavvicinare il Partito democratico al mondo industriale, ma non sembra che il Segretario del Pd lo abbia sfruttato, prigioniero com’è della logica dell’opposizione che si riassume nel TTB – Tutto Tranne Berlusconi.

L’ossessione di Bersani, infatti, è la sostituzione del premier. Per questo consiglia a Emma Marcegaglia di “fare ancora un passo avanti” per “chiedere la rimozione dell’ostacolo”, cioè di Berlusconi. Con questa battuta, Bersani conferma quale logica si muove il suo partito: appoggiare e coordinare tutte le forze che, fuori dal Parlamento, possono comunque influire sulla politica. Quindi le Procure, il Csm, l’Anm, la Corte costituzionale, la Confindustria, la Cgil, i professori di ogni ordine e grado, i precari, la Federazione della stampa, alcuni conduttori televisivi e via dicendo. In sé, si tratta di una ammissione di impotenza politica e, in ogni caso, di una sistematica negazione del principio fondamentale della democrazia: governa chi ha i voti.

Più avanti, nell’intervista, Bersani ha un sussulto: “L’importante è che ciascuno faccia il proprio mestiere: gli assicuratori, i banchieri, gli imprenditori e i politici stessi. Quando i mestieri si mescolano il cambiamento non c’è”. 

Solo che a mescolare i mestieri ci sta provando da quasi vent’anni il suo partito. Con i risultati che si sono visti. Perché il partito di Bersani è sempre lo stesso partito che si ritiene il “migliore”, che ha le ricette giuste, che egemonizza tutte le altre forse sociali. Peccato per lui che non abbia i liberi voti dei cittadini. Ma questo è un dettaglio (per Bersani).

Marcegaglia su Bersani: le valutazioni non spettano a Confindustria

"Non spetta a Confindustria fare valutazioni di questo tipo". Cosi' il presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia, oggi a margine dell'inaugurazione del Salone del mobile a Milano, risponde ai cronisti che le domandano un commento all'intervista rilasciata dal leader del Pd, Pierluigi Bersani, a La Repubblica, nella quale chiede a Viale dell'Astronomia di fare un passo in piu' e contribuire a 'rimuovere l'ostacolo', riferendosi al presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.
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Il consenso stabile del centrodestra

Durante l’annuncio dei titoli del Tg de La7 delle ore 20 di ieri, Enrico Mentana ha detto che nel consueto sondaggio elettorale del lunedì “un solo partito” poteva sorridere: il Partito democratico. Dopo settimane di sostanziale stabilità dei dati, l’annuncio faceva prevedere un terremoto. Ma alla lettura delle cifre i telespettatori si sono accorti che la montagna aveva partorito il topolino. 

Il Pd, infatti, era cresciuto di mezzo punto, attestandosi al 26,2%, ancora ben lontano dal 33,2% ottenuto alle politiche del 2008, nonostante i cambi di “allenatore”: da Veltroni a Franceschini e a Bersani. Non solo: l’Idv ha continuato a perdere voti e, con il 4,3%, è addirittura al di sotto del 4,4% che ottenne tre anni fa. Al momento, quindi, la vecchia coalizione Pd-Idv è al 30,5% contro il 41,9% della maggioranza di centrodestra.

Il centrodestra, infatti, nonostante il fiume di notizie sui processi di Berlusconi, nonostante la difficile gestione degli immigrati, nonostante la vivacità del dibattito interno, è stabile con il Popolo della libertà al 29,1%, la Lega all’11,1% e La Destra all’1,7%.

Al di fuori dell’alleanza Pd-Idv, la galassia di sinistra registra una ripresa del partito di Vendola, Sel, all’8,2%, che è pur sempre lontano al 9% che aveva raggiunto due settimane fa. Stabili le mini-formazioni: Lista Pannella allo 0,6%, Psi allo 0,9%, Verdi (in discesa) allo 0,9% e Federazione di sinistra all’1%.

Delusione al Centro, che mette insieme il 12,5% con Fli al 4,2%, il MpA allo 0,7% e l’Api al’1%. Il partito più forte, l’Udc, non è riuscito a mantenersi a quel 7% che aveva conquistato due settimane fa ed è sceso al 6,6%. La quasi-discesa in campo di Luca Cordero di Montezemolo non ha agitato le acque centriste. Anzi, sembra averle depresse.  
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La crescita corretta al rialzo

Il Pil mondiale crescerà nel 2011 del 4,4 per cento e del 4,5 nel 2012, secondo il World Economic Outlook del Fondo Monetario Internazionale (Fmi). Il rapporto conferma che i “timori iniziali di una nuova recessione non si sono materializzati”. 

Per il Pil italiano è previsto nel 2011 un aumento dell’1,1 per cento (e cioè 0,1 punti in più rispetto alla stima di gennaio); mentre l’anno successivo l’economia italiana crescerà dell’1,3. 

Secondo il Fondo, il tasso di disoccupazione nel mondo è molto elevato (nonostante la ripresa economica): ci sono 205 milioni di disoccupati, trenta in più rispetto al 2007. 

Su questo fronte l’Italia è riuscita a mantenere livelli più bassi rispetto all’area euro. Nel nostro Paese la disoccupazione raggiungerà quest’anno l’8,6 per cento (un decimale in più rispetto al 2010), mentre per il 2012 è atteso un calo all’8,3. Nell’area euro, invece, la disoccupazione ha raggiunto il 10 per cento lo scorso anno, quest’anno risulterà quasi invariata al 9,9 e nel 2012 scenderà al 9,6, secondo il rapporto del Fmi. 

L’Italia, inoltre, non è indicata fra gli stati del G20 che rischiano un surriscaldamento dell’economia, anzi ottiene valori rassicuranti su tutte le voci chiave come l’inflazione, i livelli di utilizzo degli impianti industriali e la già citata disoccupazione. 

Sul debito pubblico il nostro Paese è più vicino di altri stati europei a raggiungere l’obiettivo di un deficit sotto il 3 per cento entro il 2013: “Sulla base dei piani finora annunciati, soltanto la Germania potrà centrare questo obiettivo, lasciando Francia, Spagna e, in misura molto inferiore l’Italia, nella necessità di specificare nuovi provvedimenti”, recita lo studio. Che giudica quindi la situazione migliore anche di quella francese. 

A conti fatti, un quadro che promuove appieno la politica economica del governo Berlusconi: l’Italia, pur appesantita dall’eredità di un debito pubblico monstre, partecipa della ripresa economica con segnai di miglioramento, ha tenuto sul fronte della disoccupazione, raggiungerà prima di altri l’obiettivo di un deficit sotto il 3 per cento entro il 2013. 
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“E’ possibile vergognarsi dell’Europa? Sì”
Dai giornali di oggi, martedì 12 aprile

L’Avvenire (Giorgio Ferrani) - È possibile vergognarsi dell’Europa? Della civilissima Europa, della culla della tolleranza, dell’esprit des lois, del sogno carolingio di un’unica grande nazione con comuni radici culturali, di quel mosaico di Stati finalmente pacificati dopo due conflitti mondiali e milioni di morti il cui traguardo più nobile e insieme più esaltante è (ma forse dovremmo dire: era)lo spazio di Schengen, incommensurabile conquista etica in un continente candidato a non avere mai più frontiere interne? Sì, è possibile, e per quanto ci riguarda sta accadendo in queste ore e in questi giorni convulsi, dove quel club di ventisette nazioni che si proclama come "Unione Europea" sta offrendo al mondo – ma soprattutto a se stesso, alla propria sotterranea coscienza – la peggiore delle immagini possibili …

La Stampa (Mattia Feltri) – Una delle grandi domande della politica contemporanea è: i finiani guardano a sinistra oppure no? No, dicono loro, siamo di destra anche se distinti e distanti da Berlusconi. Ma se sei distante da Berlusconi, è perché guardi a sinistra. Mai e poi mai, dicono. Però vogliono abbattere Berlusconi. E per abbattere Berlusconi bisogna guardare a sinistra. E se la discussione prosegue, è perché si continua a pensare che guardino a sinistra … E insomma, diciamoci la verità: la domanda non è se i finiani guardano a sinistra, ma se vedono qualcosa.

Italia Oggi (Marco Bertoncini) - Forse a Gianfranco Fini converrebbe addirittura chiudere Fli. Ammettere di avere commesso errori su errori e dilapidato un solido patrimonio di stima e di popolarità. Riconoscere di essere andato avanti senza una strategia, perfino senza una tattica, ove si tolga la palese volontà di cancellare Silvio Berlusconi dalla scena politica. Dopo aver raggiunto, nello scorso dicembre, prima del voto di fiducia finito male per Fini e bene per il Cav, l'apice quanto alle adesioni parlamentari, all'interesse di stampa, …, Fini ha subìto una serie incessante di smacchi. Ha perso un buon numero di parlamentari. Sta fallendo l'alleanza terzopolista, visto lo sbriciolamento delle candidature amministrative. Soprattutto, la linea politica è ormai mutata. Anzi, è allo sbando. Per quanto Fini neghi qualsiasi apertura a sinistra; … per quanto vengano minimizzate le tensioni intestine; è un fatto innegabile che convivono due partiti, due anime, due prospettive … 

Libero (Fausto Carioti) – La ricetta per fare propaganda al proprio partito con volo di Stato, insomma a spese degli elettori e con tutti gli onori che si confanno a un’alta carica dello Stato, non è delle più complicate. Gli ingredienti necessari sono due: qualche impegno ufficiale, necessario per giustificare la trasferta dandole una parvenza di istituzionalità e quel tanto di faccia tosta necessario per approfittare dell’occasione. Gianfranco Fini il primo elemento lo ha fatto mettere in agenda, il secondo lo porta sempre con sé …

Il Giornale (CSpa) - L’emorragia continua. Una cinquantina di dirigenti di Futuro e Libertà scappano dal partito di Fini per seguire l’ex coordinatore regionale della Campania, Enzo Rivellini, fuggito in polemica con il presidente della Camera e con il suo vice Bocchino …

Il Foglio – I dati forniti dall’Istat sulla produzione industriale a febbraio rivelano che la situazione non è tale da indurre a vittimismi declinisti … La produzione è tornata a crescere dell’1,4% su gennaio – quando c’era stato un calo dell’1,7 – e del 2,3% su base annua. Guardando a tutto il 2010 l’Istat certifica una crescita del 6,4%, che corregge il 5,3 iniziale. Valori che superano le attese degli analisti e si confrontano con i rialzi di Germania e Francia negli ultimi tre mesi: rispettivamente più 1,6 e più 0,4 … La ripresa italiana – come ha detto ieri il Fondo monetario internazionale – produrrà quest’anno una crescita del pil nel 2011 dell’1,1%, ovvero 0,1 punti percentuali in più rispetto alla stima di gennaio. Tutto ciò mostra … che è ingeneroso dire che è mancata una politica economica …

Il Tempo (Francesco Perfetti) - … Come sempre, Berlusconi, …, ha colto nel segno. Ha fatto bene, il Cavaliere, a presentarsi finalmente in tribunale e a sottolineare, al termine dell'udienza, il carattere surreale e paradossale di una situazione che vede il capo del governo costretto a mettere da parte l'agenda degli impegni, nazionali e internazionali, in un momento particolarmente difficile, come l'attuale, per rispondere alle accuse, più o meno fondate, che da un ventennio o giù di lì gli vengono mosse. Ha fatto bene, in tal modo, a sottolineare una anomalia tutta italiana. Altrove infatti – si pensi, per esempio, a quello che è accaduto in Israele o in Francia – le maggiori cariche istituzionali vengono sottoposte a processo per eventuali reati, e se del caso condannate, al termine del loro mandato. È una anomalia, lo ribadisco. È una anomalia che rivela il carattere imperfetto della nostra democrazia, la quale – dopo la bufera giudiziaria di Tangentopoli – è andata degenerando in un sistema oligarchico nel quale non esistono più né equilibrio né separazione dei poteri. E dove la magistratura, …, ha finito per assumere, sempre di più, le connotazioni di una «casta» …
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